
II domenica dopo Natale 
 
LETTURE: Sir24,1-4.8-12; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18 
 
Torniamo in questa domenica a fissare lo sguardo sul mistero dell’incarnazione aiutati dal Prologo 
di Giovanni, che la liturgia, dopo averlo proclamato nella Messa del giorno di Natale, ci fa ascoltare 
anche oggi, questa volta alla luce della Sapienza di Dio, come viene descritta dal Siracide (prima 
lettura). Di fatto, il capitolo 24 del Siracide, insieme al capitolo 8 del libro dei Proverbi, 
costituiscono il principale punto di riferimento antico-testamentario per l’inno con cui si apre il 
Quarto Vangelo. 

L’origine della Sapienza è in Dio; creata fin dal principio, rimane in eterno. Dopo aver 
riempito di sé l’intera creazione, dall’alto dei cieli fino agli abissi della terra, ha fissato la sua tenda 
in Israele, ha posto le sue radici nella storia di questo popolo. Presente nel cosmo e nella storia, 
rivela il mistero di Dio, mostrandone tanto la trascendenza quanto la prossimità alle vicende degli 
uomini. Colei che ha la sua dimora lassù, e il suo trono su una colonna di nubi, è la stessa Sapienza 
che abita in Gerusalemme, e pone la sua tenda tra le tende degli uomini. Dio è il Trascendente e il 
Prossimo, l’Altro e il Somigliante, lo Straniero e il Vicino. La sua Parola discende dall’alto dei cieli 
e nello stesso tempo sale dall’esperienza storica dei figli dell’uomo. 

Secondo la tradizione giudaica, la rivelazione fondamentale di Dio, la Torah contenuta nei 
cinque libri di Mosè (il nostro Pentateuco, dalla Genesi al Deuteronomio), trova il suo commento e 
la sua interpretazione nei Profeti e negli Scritti sapienziali. La Profezia è spesso paragonata alla 
manna del deserto, un pane che discende dal cielo; la Sapienza all’acqua che sgorga dalla roccia, 
dalla terra. C’è una parola di Dio che viene dall’alto e che possiamo ascoltare perché c’è un profeta 
che ce l’annuncia in suo nome, così come c’è una parola di Dio che sale e matura dal di dentro 
dell’esperienza umana, e che possiamo riconoscere a condizione di saper rileggere con sapienza e 
discernimento la nostra vita e la nostra storia. 

Nella seconda lettura, l’apostolo Paolo prega per gli Efesini, chiedendo che «il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per 
una profonda conoscenza di lui» (v 18). Possiamo forse intendere così queste parole: abbiamo 
bisogno dello spirito di rivelazione, che ci consenta di ascoltare e comprendere ciò che Dio ci rivela 
dall’alto, e che spesso rimane indeducibile dall’esperienza che viviamo. È allora indispensabile un 
annuncio profetico, una parola che ci colpisce e ci sorprende, che ci dona uno sguardo diverso su 
noi, sugli altri, sulla realtà nel suo insieme e su tutto ciò che accade. La rivelazione di Dio è sempre 
un’illuminazione, che consente a una luce diversa di abitare nei nostri occhi e nel nostro sguardo. 
Nello stesso tempo, abbiamo bisogno di uno spirito di sapienza, che ci permetta di discernere quei 
segni di Dio nascosti nelle pieghe ordinarie della nostra vita. Per vivere e per credere necessitiamo 
sia della manna che scende dal cielo, sia dell’acqua che sgorga dalla roccia. 

In Gesù di Nazaret queste due linee, quella discendente della manna e quella ascendente 
dell’acqua, si incontrano e si unificano. Non per nulla spesso i testi del Nuovo Testamento ce lo 
presentano come l’ultimo e definitivo profeta, ma anche come la sapienza incarnata. Un solo 
esempio fra i tanti: all’inizio del vangelo di Matteo, nel suo primo grande discorso, «Gesù salì sul 
monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro 
dicendo: beati…» (Mt 5,1-2). Gesù sale su ‘il monte’ (con l’articolo, non è un monte qualsiasi) 
come il nuovo Mosè, e si mette a parlare, ma più esattamente il testo greco narra che ‘aprì la sua 
bocca’, con un tipico modo di dire sapienziale. Nella grande proclamazione delle beatitudini, segno 
della prossimità del Regno, Gesù parla come il compimento insuperabile di tutta la Profezia e di 
tutta la Sapienza di Israele, e la sua parola non abolisce, ma porta a compimento la Torah di Mosè. 

Su questi aspetti insiste anche il prologo giovanneo. Gesù è il Figlio Unigenito, colui che dal 
principio è rivolto verso il seno del Padre; solo lui lo conosce e può rivelarcelo. Non possiamo fare 
a meno della sua rivelazione per conoscere in verità il volto di Dio. Non ci è dato di giungervi per 



altre vie, che presumano di poter fare a meno di lui e della sua parola, della sua persona, della sua 
storia. È lui la vera manna, il pane vero che discende dal cielo per dare la vita al mondo (cfr. Gv 6). 

Nello stesso tempo, come fa la Sapienza descritta dal Siracide, Gesù pone la sua tenda in 
mezzo a noi. Anche se traduciamo «venne ad abitare in mezzo a noi» (v. 14), il testo greco evoca 
espressamente questo suo attendarsi tra noi. Non solo tra noi, ma in noi, perché ora la tenda di Dio 
è la carne di un uomo. Ed è proprio nella debolezza, nella fragilità, nella mortalità di questa carne 
(sarx in greco), che noi possiamo contemplare tutta la gloria di Dio. Anche la carne dell’uomo, ciò 
che nell’uomo appartiene maggiormente alla terra, dalla terra viene e alla terra ritorna, diventa 
luogo epifanico di Dio. Non solo l’acqua sgorga dalla roccia, ma potremmo dire simbolicamente 
che la roccia stessa diviene acqua. E Gesù, se è manna che scende dal cielo, per Giovanni è anche 
roccia, pozzo che può donare alla nostra vita l’acqua vera che ci disseta in eterno (cfr. Gv 4). 
Innalzato sulla Croce e percosso dal colpo di lancia, così come Mosè aveva percosso la roccia, Gesù 
dona alla nostra sete l’acqua viva nel suo Spirito e nel suo sangue. 

È lui la luce vera, quella che illumina ogni uomo (cfr. Gv 1,9). Non solo per orientare il 
nostro cammino, ma per consentirci di riconoscere anche nella nostra carne i segni discreti della 
presenza gloriosa di Dio in noi. 

In principio era il Verbo, scrive Giovanni, era il Logos, la Parola. Al principio di tutto, nel 
disegno originario di Dio, c’è il desiderio di comunicarsi, di rivelarsi, di dialogare. E Dio sa 
ricorrere a molteplici linguaggi per entrare in relazione con noi: il linguaggio della storia e quello 
della natura, il linguaggio profetico della rivelazione e quello più universale della sapienza, il 
linguaggio della memoria e quello dell’attesa. Che ci sia davvero donato, come prega Paolo, uno 
spirito di rivelazione e uno spirito di sapienza, perché possiamo imparare ad ascoltare e a capire 
questi molteplici modi con cui Dio parla e si rivela, e impariamo a nostra volta a parlarli per 
divenire, come Giovanni, testimoni credibili della luce vera che viene nel mondo, illumina ogni 
uomo, senza esclusioni o restrizioni di sorta, e non è vinta, neppure quando pare che le tenebre 
siano incapaci di accoglierla. 

 


